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Ancora sul « voto intellettuale » 

Dove fallisce 
la manipolazione 

Il tradizionale profilo sociale del produttore di cultura va cam
biando - Il modello di una cultura imperniata sulla produzione materiale 

Abbiamo chiesto al prof. 
Tomàs Maldonado, del-
l'Università di Bologna, 
un intervento sulle que
stioni e le polemiche solle
vate dal voto degli intel
lettuali ti 15 giugno. Il 
prof. Maldonado et ha in
viato l'articolo che pubbli
chiamo. 

Contro gli intellettuali, co
munisti o no, che hanno con
sigliato di votare PCI il 15 
giugno, sono state rivolte due 
accuse diametralmente oppo
ste: da un lato, quella che 
denuncia l'iniziativa come 
espressione di un plateale op
portunismo; dall'altro, quella 
che preferisce compatirla co
me espressione di un insana
bile candore. Ossia, la prima, 
in parole crude, giudica i suoi 
fautori degli arrivisti che vo
gliono ad ogni costo essere 
partecipi dei benefici di una 
trionfale scalata, la seconda 
li giudica invece degli inge
nui. Illustri accoliti che si la
sciano portare pazientemente 
in processione soltanto per da
re alla cerimonia maggior lu
stro e solennità. 

E' la teoria del « fiore al
l'occhiello », applicata qui nei 
due sensi: o 11 PCI è 11 « flore 
all'occhiello » degli intellettua
li, oppure gli intellettuali lo 
sono per il PCI. Altre possi
bilità non esistono. Alla base 
di questa escogitazione c'è un 
radicato malcostume menta
le — controparte speculare 
del malcostume tout court che 
regna nella nostra società — 
secondo il quale fare politica 
significherebbe solo utilizza
re o essere utilizzati, e ogni 
presa di posizione si spieghe
rebbe solo in termini di astu
zia manipolativa perpetrata 
sempre contro qualcuno. 

Muovendo da questi presup
posti, la società viene conce
pita come un gigantesco con
gegno di traffici di reciproca 
utilizzazione, cioè di recipro
ca assoggettazione, tra gli uo
mini: cosicché tutti i compor
tamenti individuali e colletti
vi sono visti in chiave stru
mentale. La versione, a onor 
del vero, non è del tutto sba
gliata, giacché descrive fedel
mente il sistema di aberranti 
consuetudini che il capitali
smo ci ha imposto come « si
stema di vita ». Ma un conto 
è ammettere che il congegno 
dell'astuzia manipolativa esi
sta, altro pretendere che sia 
infallibile. Per fortuna non lo 
è. Lo dimostra ciò che e ac
caduto il 15 giugno: una di
sfunzione non prevista, e per 
taluni certamente stravolgen
te. Così si può capire lo stu
pore (e anche l'affrettata, in
sidiosa reazione) dei sosteni
tori della teoria del « fiore 
all'occhiello ». Talvolta — ciò 
che è confortante — l'astuzia 
cede il posto alla coscienza 
civile. 

Lasciando da parte queste 
critiche, che hanno in fondo 
un interesse relativo, dobbia
mo ammettere che sono sta
ti fatti ultimamente altri ap
punti al « voto intellettuale » 
che meritano Invece un accu
rato esame. Si è detto, ad 
esempio, che il « voto intellet
tuale » sarebbe il più infido 
dei voti, in quanto il più dif
ficile da tenere vincolato a 
lungo. Si allude alla tendenza 
degli intellettuali a passare 
con facilità dall'incanto al di
sincanto, dalla devozione alla 
disaffezione, dal consenso al 
dissenso. Insomma, dall'uto
pia alla malinconia. Forse è 
vero: in passato essi hanno 
scambiato spesso il ruolo di 
sollecito cavalier servente con 
quello di irrequieto cavaliere 
errante, e in questa nuova ve
sto non si sono fermati di 

Un'abitazione . 
umana di 
sedicimila 

anni fa 
AVELLA 

(Pennsylvania). 28 
Pazzi di carbonella risa

lenti a circa «edlcimlla an
ni fa sono stati portati 
alla luce dagli archeologi 
nel cosiddetto « Rifugio di 
Meadowcroft ». Secondo 
un portavoce dell'Istituto 
Smlthsonlan, si t ratta del
l'Indizio più antico di abi
tazione umana nell'emisfe
ro occidentale. La scoper
ta conferma le teorie se
condo cui esseri umani 
varcarono lo stretto di Be
ring, provenienti dall'Asia, 
tra II 20.000 e II 30.000 
avanti Cristo. Sul luogo 
sono stati trovati anche 
arnesi di pietra e altri og
getti lavorati. 

Secondo il dr. Robert 
Struckenrath. dello stesso 
Istituto, le analisi condot
te sul reperti Indicano che 
esseri umani cominciaro
no a abitare la zona non 
più tardi del 14.22S avanti 
Cristo. « Ciò rende questo 
Indizio II più antico e ben 
datato In ordine a un in
sediamento umano In una 
zona stratificata dell'emi
sfero», ha detto Struc
kenrath. 

fronte a nessuna impresa, tal
volta neppure a quella della 
provoca/.ionc. (Un esempio il
luminante è costituito dall'at
teggiamento di H. M. Enzen-
sberger che. entusiasta so
stenitore della politica di 
Fidel. prima del « caso Pa-
dilla », raccoglie poi in un 
numero della sua rivista 
Kursbuch una serie di arti
coli che nulla hanno da invi
diare ai più grossolani pam-
phlets diffamatori della CIA 
contro la Cuba socialista). 

Ma come spiegare questa 
volubilità degli intellettuali? 
Da dove viene la loro ten
denza a credersi gli unici 
depositari della chiaroveggen
za universale, quasi dei sa
cerdoti oracolunti e fustiga
tori dai quali dipende il buon 
esito del divenire storico? Da 
dove questa mania di pre
sentarsi come il surrogato lai
co dell'occhio di Dio che. se 
non tutto vede, almeno ha la 
pretesa di tutto intravvedere? 

La risposta a tali quesiti 
non può essere lineare, perché 
tocca una tematica particolar
mente complessa: quella del 
ruolo preferenziale che il PC, 
e non solo quello italiano, ha 
attribuito sempre ad una cer
ta tipologia di Intellettuali -
gli « Intellettuali tradiziona
li », cioè l letterati, gli artisti, 
i filosofi, gli storici. 1 critici -
a scapito di un'altra — gli 
« intellettuali di nuovo tipo » 
— cioè i ricercatori, i tecni
ci, i professionisti, i gior
nalisti, gli insegnanti, i pro
gettisti. Questa scelta, dob
biamo ammetterlo, ha condi
zionato fortemente il compor
tamento degli stessi intellet
tuali tradizionali nei confron
ti del PC. Essi si sono visti 
cooptati con tutti gli onori, 
ma allo stesso tempo non si 
è mai tralasciato di far loro 
capire che erano degli ospiti, 
e per di più degli ospiti « in 
quarantena ». Così si spiega 
in gran parte il loro compor
tamento instabile, caratteriz
zato, da un lato, dalla soprav
valutazione del proprio ruo
lo: dall'altro, da un senso 
di sradicamento e persino 
di isolamento, nei confron
ti delle altre tipologie di 
intellettuali. 

Questa situazione, come 
molte altre ha incominciato 
tuttavia a mutare radicalmen
te. Gli intellettuali tradizio
nali sono ora alla ricerca di 
un nuovo modo di partecipa
re alla politica. E si sbaglia
no coloro che, comunisti o 
no, vorrebbero riprendere ne
gli stessi termini degli anni 
'40 il dibattito tenuto sul Po
litecnico da Vittorini (anta
gonista principale, Togliatti), 
sui rapporti tra politica e cul
tura. Quel dibattito, pur uti
le allora, sarebbe oggi vec
chio e sterile. Altri e diversi 
sono i problemi che travaglia
no ora gli intellettuali. E' fi
nita con le anacronistiche bat
taglie apparentemente (e tal
volta davvero) nobili, che do
po molte spinte e controspin
te, marce e contromarce, fi
niscono sempre per svelare la 
loro vera natura: quella di 
essere battaglie tardo-roman
tiche in difesa dei privilegi 
dell'* artista » (o di un gene
rico « uomo di cultura »). con
siderato demiurgo assoluto 
della storia. 

Il bersaglio 
di una polemica 

Ma se il Vittorini del Poli
tecnico non è più recuperabi
le, lo è invece il Vittorini di 
Menabò i. In questa pubbli
cazione del 1961. egli denun
ciava — fatto insolito per un 
« liomme de lettres » — l'ar
caicità di una letteratura (e 
di un letterato) che rifiuti la 
realtà dell'industria e dei 
suoi fondamentali ingredienti 
progettuali: la scienza e la 
tecnologia. Il bersaglio di ta
le spunto polemico — lo pre
ciserà più tardi — era l'idea 
di una letteratura satura di 
espressione e vuota di comu
nicazione, insomma una let
teratura come « cultura del
l'affetto ». Tuttavia una let
teratura che si apre alla real
tà dell'industria non è per 
Vittorini quella che « prende 
la fabbrica come argomen
to ». La sua visione è più 
ambiziosa. Ciò che ha in men
te è una letteratura che, co
me In scienza e la tecnica, si 
espleta come istanza proget
tuale e assume così il ruolo 
di una vera e propria forza 
di produzione. Purtroppo Vit
torini, col suo stile aforisti
co, allusivo, volutamente sfug
gente degli ultimi anni, non 
ci ha chiarito tramite quale 
procedura questa letteratura 
avrebbe potuto diventare real
tà. Almeno un punto però 
emerge chiaramente dal suo 
frammentario costrutto teori
co: la precisa esortazione agli 
« intellettuali-letterati » a li
b r a r s i dal pregiudizio — di 
indubbio stampo crociano — 
che vede la prassi individua
le della produzione culturale 
come qualcosa eh separato, e 
al eh sopra, della prassi so
ciale della produzione mate
riale Probabilmente Vittorini 
pensava qui a un nuovo, pro
vocatorio modello che ha la
sciato appena abbo/./.ato. Il 

modello di una cultura — pre
sumiamo — imperniata sulla 
produzione materiale, cioè 
una cultura consapevole di 
essere anche cultura ma
teriale. 

Secondo tale modello, gli 
uomini che intervengono crea
tivamente nell'ambito della 
cultura — in breve, gli in
tellettuali — non sono più 
quel gruppo minoritario che 
si credeva fino ad ora, ma un 
vasto e composito strato so
ciale. L'attualità di questa va
lutazione non può sfuggire a 
nessuno. Soprattutto se si 
pensa che il voto intellettua
le del 15 giugno è stato un 
voto di massa, cioè raggiun
to — come ha fatto notare 
recentemente Umberto Cerro-
ni — con II voto di tutti gli 
intellettuali, e non solo ov
viamente con quello degli in
tellettuali tradizionali. 

Lo strumento 
interpretativo 
Certo, prima di Vittorini, 

già Gramsci aveva aperto la 
strada ad un intendimento di 
questo tipo. Il recente voto in
tellettuale di massa costitui
sce, a nostro avviso, la più 
tangibile conferma della giu
stezza delle matrici interpre
tative sviluppate da Gramsci 
negli anni di carcere. E quan
do diciamo matrici interpre
tative, vogliamo riferirci so
prattutto a quello che fanno 
parte della sua articolatissi
ma teoria della cultura, che 
si presenta spesso sotto la ve
ste di generiche osservazioni 
sullo status sociale degli in
tellettuali. La teoria della cul
tura di Gramsci ha un'im
portanza fondamentale nello 
sviluppo del pensiero marxi
sta, perché getta le basi di 
ciò che, con molta cautela. 
si potrebbe chiamare una so
ciologia marxista della cul
tura. La chiave di volta di 
questa teoria è che la presa 
di coscienza della lotta di 
classe, contrariamente a ciò 
che si credeva una volta, non 
autorizza affatto una visione 
semplicistica della società-ca
pitalistica. In altre parole, 
nell'ottica della lotta di clas
se la società diventa più com
plessa, non più semplice: e 
gli strumenti per analizzarla 
necessariamente più raffina
ti, non più rudimentali. 

E' stato merito di Gramsci 
averci fornito una sottile de
scrizione della struttura di 
classe della nostra società e 
aver esaminato inoltre, con 
tanta acutezza, il ruolo degli 
intellettuali nel processo di 
composizione - scomposizione -
ricomposizione di q u e s t a 
struttura. Possiamo dire che 
il suo contributo è oggi, no
nostante il tempo trascorso, 
il miglior strumento di cui 
disponiamo, non solo per ca
pire i problemi inerenti agli 
intellettuali di nuovo tipo, ai 
quali Gramsci aveva presta
to tanta attenzione, ma an
che per meglio valutare i mu
tamenti che stanno avvenen
do oggi tra gli intellettua
li tradizionali. Quest'ultimo 
aspetto non va sottovalutato. 
Gli intellettuali tradizionali 
scoprono adesso che il loro 
isolamento elitario corrispon
deva ad un disegno reazio
nario. Hanno incominciato co
sì a guardare con nuovi oc
chi le proprie concrete disav
venture, che riconoscono ora 
in comune con gli altri in
tellettuali e, più o meno di
rettamente, con tutta la clas
se operaia. Essi aspirano co
me sempre a trovare nuovi 
« spazi ideali » per la loro 
azione di intellettuali militan
ti, ma anche — ecco la novi
tà — per una più efficace di
fesa dei loro specifici inte
ressi esistenziali, gravemen
te minacciati dall'attuale de
terioramento della situazione 
sociale ed economica del Pae
se. In breve, nuovi spazi per 
« la difesa di se stessi », co
me osservava Mario Spinella. 

Non si tratta qui di postu
lare nei confronti dell'intel
lettuale tradizionale un grez
zo economicismo, ma ci sem
bra più che necessario, nel
l'attuale momento storico, in
cominciare a vederlo anche 
come soggetto economico. Per 
la nostra società l'intellettua
le tradizionale appare spoglio 
di qualsiasi corporeità so
ciale; è qualcosa di simile ad 
uno spettro, per spaventare o 
per divertire, secondo i ca
si. E' così che si è riusciti a 
vanificare il nucleo materia
le, economico, della posizione 
sociale dell'intellettuale. E' 
stato un raggiro infame del
la borghesia far credere che 
l'intellettuale — contraria
mente a tutti gli altri uomi
ni — non avesse una propria, 
concreta condizione di esi
stenza. Alla domanda « di che 
cosa vivono costoro? », la bor
ghesia ha sempre dato una 
risposta squisitamente ipocri
ta: «Sono ammirevoli, vivo
no solo di cose immateria
li ». Non diversa è la rispo
sta del romantico tedesco No-
valis: « Il filosofo vive di pro
blemi, come l'uomo di cibo». 

Tomés Maldonado 

DC e mondo cattolico dopo lo «scossone» elettorale 

LA DISAVVENTURA DI GAVA 
Benché un fittissimo intreccio di interessi e di clientele continui a sostenere il potere del « boss » democristiano 

di Napoli è evidente che il 15 giugno ha lasciato il segno - Come è potuto accadere ? - A colloquio con il pro

fessor Giuseppe Galasso e con il segretario regionale delie ACLI - La posizione della Curia - Speculazione sulle aree 

Corteo di lavoratori a Napoli per l'occupazione e una politica di riforme 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, luglio 

Forse le più convulse set
timane post-elettorali si vi
vono qui. Dopo lo « choc » del 
15 giugno, l'enorme conge
stione edilizia che si chiama 
Napoli ribolle letteralmente: 
di caldo, di tensioni e prote
ste di piazza, di sotterranee 
manovre e oscure minacce 
agitate nell'ombra. 1 disoc
cupati — sono decine e de
cine di migliata — si orga
nizzano e mani/estano. La 
città ha rivissuto per qualche 
giorno la paura atroce del 
colera, con le strade e i vico
li pieni di immondizie che 
fermentavano al sole. 

Napoli ha bisogno di pulizia, 
in tutti i campi. Cava medi
ta invece una rivincila poli
tica alla sconfitta del 15 giu
gno su una linea di scontro 
frontale. Ma è davvero con
cepibile, m questa tormentata 
estate 1975. una strategia di 
tal genere? 

La risposta che viene da 
esperti e osservatori politici 
napoletani è cauta. Se anche 
l'intenzione, il progetto di ro
vesciare il segno del risulta
to espresso dalla volontà po
polare sono ormai riconoscibi
li da tutta una serie di mos
se, la riuscita è tutt'altro che 
scontata. E non solo per la 
forza e la capacità di rea
zione del movimento demo
cratico. « Oggi a Napoli — 
sento dire — il "gavtsmo" 
è in crisi. E' m crisi essen
zialmente sul terreno politi
co perchè il sistema di pote
re su cut si è strutturato ri
vela di non pagare più in 
termini di influenza elettora
le, di controllo su strati de
cisivi della popolazione no-
poletaìia ». 

Eppure la « presa » del 
« gavtsmo » non si e certo 
allentata. Si è fatta più pre
potente e aggressiva. L'ulti
mo colpo, Antonio Gava, l'ha 
messo a segno addirittura po
chi giorni dopo il 15 giugno. 

Si è trattato — come la de
scrive vivacemente un colle-
gu napoletano — di una spe
cie di « notte dei lunghi col
telli ». Al termine di essa, 
è stato definitivamente liqui
dato l'anziano e seminfermo 
direttore del « Mattino » il so
cialista Giacomo Ghirardo. Il 
posto di Ghirardo è andato 
ad Orazio Mazzoni democri
stiano di stretta osservanza, 
acclamato dal corpo redazio
nale come il primo «diretto
re napoletano » dopo Scarfo-
gho. In effetti Mazzoni, pri
ma die napoletano è un 
« gaviano ». Già durante la 
campagna elettorale aveva 
portato il giornale a farsi 
becero portavoce della più 
grossolana propaganda di 
stampo fanfaniano. Adesso, 
giunge a censurare espressio
ni come « orco delle forze 
costituzionali » perchè sottin
tendono e comprendono anche 
i comunisti' 

Un ingente 
passivo 

« Il Mattino» attraverso un 
gioco a cascata fra società 
editrice (SEM) e società di 
gestione ICEN) appartiene al 
Banco di Napoli. In realtà, il 
grande istituto di credito cit
tadino si limita a sostenere 
il sempre più ingente passi
vo del giornale (si parla di 8 
miliardi negli ultimi 4 an
ni, cui corrisponde un pro
gressivo calo di tiratura): il 
controllo del quotidiano e sen-
pre stato ben stretto in mano 
della DC, anche se per un 
certo periodo la logica della 
lotttzzaztone del centro sini
stra lia permesso die venis
se diretto da un socialista 
per quanto debole ed esan
gue come Ghirardo. 

Adesso, anche questo fragi
le schermo è stato brutal-
inente strappato. Il cerchio 
si chiude e un nuovo anel
lo del sistema di potere fini
sce nelle mani di Gava. Gli 
altri anelli, quanti e quali 
sono? Innumerevoli. E' sta
to dopo l'allarmante segna
le costituito dal referendum 
sul divorzio che la caccia si 
è fatta ancora più serrata, il 
controllo è diventato se pos
sibile più rigoroso, nell'idea di 
poterlo convertire in un con
trollo sulle grandi correnti di 
opinione pubblica. Lo sposta
mento di pedine allora diven
ta frenetico, ad ogni posto 
che conta bisogna collocare 
un « fedelissimo ». Ecco dun
que nell'ultimo anno l'assal
to dei « gaviam » di ferro. 

All'Unione industriali «sal
ta » /( liberale Carola, anche 
questo posto viene preso da 
un d.c. Certuni, che viene di
rettamente dalla Camera di 
Commercio. La presidenza ca
merale passa così a Giustino 
altro « protetto » di Gava, il 
quale piazza uno del suoi, 
Acampora, alla vice presiden
za del Banco di Napoli: pre
sidente è infatti Pagliazzt, un 
tecnico considerato di simpa
tie socialiste, ma « prigionie
ro » di un Consiglio d'ammi
nistrazione dominato dagli uo
mini di Gava. L'isveimer 
(Istituto per lo sviluppo eco
nomico meridionale) è già te
nuto da Servidio. Il Commis
sario governativo al Porto, 
ammiraglio Muzi, viene «sca
ricato » per sostituirlo con il 
più fido Giomettl. 

Mentre si prepara l'opera
zione Mazzoni al « Mattino » 
avvengono le elezioni per il 
nuovo Rettore all'Università. 
Il « clan » dei Tesauro sì ap
presta a passare la mano. 
Non senza, peraltro, che il 
potente sen. Alfonso, che ave-
va a suo tempo collocato il 
fratello Giuseppe al vertice 
dell'Ateneo, assicuri che la 

successione vada ad un suo 
allievo. Eletto e ditatti (ma 
forti afférmazioni ottengono i 
candidati della sinistra demo
cratica Ctliberti e Galasso) 
il prof. Cuomo. Politicamen
te risulta un socialdemocrati
co, ma sul piano accademi
co, del potere universitario, 
espressione anche lui del 
gruppo Tesauro. 

Vista m filigrana la topo
grafia di Napoli e fatta di 
questo intreccio fittissimo 
attorno al faccione ru
bicondo di Antonio Gava. 
La forza, ma anche il limi
te di una ohgar.hia che oggi 
stringe rabbiosamente nelle 
mani le leve del « potere » 
eppure si accorge che qualco
sa di molto ptù decisivo le 
è sfuggito il 15 giugno: il 
potere sulla gente, sulla co
scienza e sulla volontà politi
ca dei napoletani, persino di 
strati sociali die pensava di 
avere definitivamente legati 
a sé. 

«Dominanti» 
non «dirigenti» 
' Come è potuto accadere? 

Pongo questa domanda al pro
fessor Giuseppe Galasso, sto
rico e meridionalista, eletto 
consigliere comunale del PRI. 
Il suo è un giudizio colloca
to nella prospettiva dello stu
dioso, ma non per questo me
no pertinente e attuale. Af
facciato ad una finestra sul 
mare di Pozzuoli da cui l'in
tensa foschia nega la vista dt 
Capri il prof. Galasso dice: 
« Quello che ha dominalo a 
Napoli in questi anni è stato 
qualcosa di più di un gruppo 
di potere inteso nel senso 
"mafioso" del termine. Si è 
trattato di un gruppo politico 
vero e proprio che realizzava 
mediazioni e consensi su una 

baie veramente interclassi
sta. Ma che non e riuscito 
a rappresentare un "blocco 
storico", incapace cioè di eser
citare una egemonia in sen
so gramsciano. Sono stati dei 
"dominanti" non dei "diri
genti", privi di una idea di 
ciò che storicamente potrebbe 
essere, per il Mezzogiorno e 
per l'Italia, questa grande 
urea metropolitana che e 
Nupoli ». 

Che cosa sia m effetti il 
«guvismo» f considerato in 
un certo modo dallo studioso 
inglese Perei) Alluni, autore 
dell'ormai famoso «Potere e 
società a Napoli nel dopo
guerra », come l'erede aggior
nato del «laurismo») si può 
verificarlo guardando proprio 
ti cosa e diventata Napoli, 
ai problemi drammatici della 
sua gente, alle contraddizio
ni laceranti di una congestio
ne urbana che ormai sembra 
essere sul punto di scoppia
re Nello stesso tempo il « ga
llismo » e specchio esaspera
to e deformante dell'intero 
modo di concepire ti potere 
in Italia da parte della DC: 
uno strumento per conservare 
e riprodurre se stesso. 

Gava pretende di •controlla
re tutto perchè vuol esse
re il «padrone» di Napoli. 
Ma un'idea di cosa Napoli 
sia, dt cosa debba diventare, 
al suo qruppo manca com
pletamente. Ha saputo so'o 
favorire le clientele, le forme 
più diverse e sfrenate di spe
culazione, non perseguire un 
disegno complessivo di svi
luppo. La conquista del Ban
co di Napoli, considerato 
grande obbiettivo strategico, 
si trasforma per esempio m 
una storica sconfitta: giac
che sotto il dominio di Ga
va. il Banco di Napoli pas
sa dal primo al terzo o quar
to posto tra gli istituti di 
credito della città. Poteva es
sere lo strumento fondamen
tale per correggere m positi
vo le tare tradizionali del pa
rassitismo, per sostenere una 
linea di investimenti produtti
vi capaci di avviare la lot
ta alla disoccupazione ed al
la miseria. E' stato solo un 
centro dt favorì e di intral
lazzi chentelari che ha lascia
to intatta — esasperandone 
i contrasti — la macchina 
del sottosviluppo di Napoli. 

L'altro punto di forza e de
bolezza insieme di Gava è 
costituito dalla sua natura di 
fenomeno crlusivamente na
poletano. Il suo potere è cir
coscritto, non ha mai saputo 
assumere una dimensione re
gionale. Si è collocato come 
punto di mediazione col po
tere centrale. Ha gestito nei 
confronti di esso una grande 
forza dt contrattazione solo e 
m quanto si presentava co-
ine il filtro indispensabile per 
«entrare» a Napoli e come 
portatore — Imo a ieri — di 
una cospicua massa di voti. 
Proprio qui nasce la crisi. Nel 
fatto che il controllo su tutti 
i centri di potere esercitato 
da Gava non si è mai tra
dotto m autentico seguito e 
prestigio politico, non Iva im
pedito che la citta diventas
se progressivamente ingover
nabile per la DC. non ha eri-
tato la clamorosa avanzata 
comunista del 15 giugno. 

Ora rischia di farsi dram
matico il contrasto fra una 
realtà democratica nelle as
semblee elettive, dove sono 
possibili maggioranze aperte 
e nuove, sottratte al predo
minio de, ed una situazione 
che vede accentuarsi la pre
sa del gruppo Gava sui cen
tri dt potere economico e fi
nanziano della città. L'urto è 
violento, e può tradursi, co
me abbiamo già detto, in ten
sioni durissime con cui sa
rebbero costrette a misurar
si le masse popolari. Il mo
vimento democratico napole
tano ha già rivelato tanta 
forza e maturità. Non c'è se-

Un tema discusso nel recente convegno internazionale di Roma 

La psicoterapia familiare 
Un metodo che rovescia il punto di vista corrente e che si allinea alle esperienze psichiatriche più 
avanzate - Validità di strumenti di lavoro da adoperare nel quadro della lotta contro l'emarginazione 

Le prime esperienze di psi
coterapia familiare ebbero 
luogo in America attorno al 
1950. Nello stesso periodo fio
rirono gli studi sui piccoli 
gruppi, gli animali lurono 
sottoposti ad osservazioni nel 
loro ambiente anziché nello 
zoo o in laboratorio, gli 
ospedali psichiatrici furono 
considerati come istituzioni 
totali, l'ecologia si sviluppò 
come branca speciale In cui 
l'uomo e gli altri animali era
no considerati come insepa
rabili dall'ambiente. 

L'accostamento fra tutti que
sti fatti non è solo suggesti
vo. Esso serve, al contrarlo, 
ad inquadrare correttamen
te 11 significato radicalmen
te innovatore del lavoro con 
1 gruppi familiari di cui si 
e tanto discusso nel corso 
del convegno internazionale 
recentemente tenutosi a 
Roma. 

Il termine « terapia fami
liare » si presta ad un equi
voco se si accetta di utiliz

zarlo indifferentemente per in
dicare la tecnica (cioè il mo
do In cu; alcuni operatori 
hanno cominciato a trattare 

situazioni problematiche cui--
turalmente definite In termi
ni psichiatrici) e la prospet
tiva, cioè il modo in cui l'ope
ratore si pone, nel confron
ti del problemi che gli si pre
sentano come persona e non 
solo come operatore: oltre 
che ricevere le famiglie e di
scutere con loro, il terapeu
ta familiare rovescia infatti, 
che se ne renda conto o no, 
l'ottica dello psichiatra e del
lo psicoterapeuta tradiziona
le quando considera il com
portamento umano « distur
bato » di un Individuo « di
verso » come funzione delle 
relazioni che questi ha In cor
so con le persone o con le 
strutture che lo circondano 
prima che (o invece che) co
me funzione di ciò che acca
de dentro di lui. 

SI tratta, evidentemente, di 
un'ottica assai simile, nelle 
.sue linee più generali, a quel
la che ha ispirato molte di 
quelle iniziative psichiatri--
che «avanzate» che hanno 
scosso tanto profondamente 
il mondo dell'assistenza psi
chiatrica italiana. Si trat ta , 
soprattutto, di un'ottica che 

permette di inquadrare cor
rettamente (ed in conformi
tà ai suoi stessi principi ispi
ratori) 11 ruolo della terapia 
familiare considerata come 
« tecnica ». 

Sembra del tutto chiaro, in
fatti, che la terapia familia
re può essere proposta come 
soluzione tecnica adeguata so
lo nelle situazioni in cui ven
ga verificato un rapporto 
preciso e chiaro fra compor
tamento disturbato da una 
parte, crisi o difficoltà del 
nucleo familiare dall'altra. Es
sa sarebbe assurda, al con
trario, in tutti gli altri ca
si, quando cioè tale rapporto 
venisse verificato a livello del
la relazione che lega l'indi
viduo « disturbato » ad altri 
tipi di strutture interperso
nali o istituzionali. 

SI potrebbe riassumere in 
uno slogan questo discorso 
affermando che la vera tera
pia familiare è quella propo
sta ed attuata da Basaglia a 
Gorizia e da tanti altri ope
ratori in città diverse d'Ita
lia In nessun senso la tera
pia familiare potrebbe porsi, 
infatti, in alternativa a que

sto tipo di Interventi che ne 
ricalcano lo spirito (nel sen
so che essi vengono centrati 
.sull'istituzione invece che sul 
« malato »). 

E' proprio rispetto a que
sto tema, tuttavia, che il con
vegno di Roma ha rivelato 
più di una Incertezza. Sedot
ti dal fascino di un discorso 
« nuovo » alcuni degli inter
venuti sono sembrati infatti 
disposti a vedere nel lavoro 
con le famiglie (cioè nella te
rapia familiare in quanto tec
nica) una soluzione definiti
va dei problemi psichiatrici. 
Cosi credo che possa essere 
accaduto ad alcuni di so
pravvalutare il contributo re
cato, nel corso del conve
gno, da un gruppo interna
zionale di « esperti » di tera
pia della famiglia. 

Presentando e discutendo 
con tutti gli operatori intera 
venuti le loro esperienze essi 
non pretendevano certo di of
frire soluzioni taumaturgiche, 
ma 11 « gap » di esperienze 
che li separava dal grosso de
gli interventi Ila più volte Im
pedito a questi ultimi di ren
dersi conto del fatto che es

si stavano ricevendo notizie 
su quelli che devono essere 
considerati dei semplici — an
che se utilissimi — strumen
ti di lavoro. Utili a livello di 
strutture ambulatoriali in con
tatto con il territorio le tec
niche che li hanno resi pos
sibili costituiscono senz'al
tro, in questo senso, un fat
to di cui sarebbe ormai ne
cessario tener conto all'inter
no dell'Università e d) strut
ture dell'assistenza la cui at--
tività e ancora essenzial
mente fondata sul prevalere 
del modello medico della co
siddetta malattia mentale: un 
modello che proprio la tera
pia familiare, correttamente 
intesa, può concorrere a met
tere in crisi. Strumenti da 
utilizzare tuttavia (e su que
sto punto particolarmente ap
prezzabile mi è sembrato lo 
intervento del gruppo di 
Reggio Emilia) all'interno di 
un movimento di lotta il 
più ampio possibile contro 
l'esclusione e l'emargina
zione. 

Luigi Cancrmi 

Olio clic esso si lasci coglie
re da elementi di esaspera
zione o disperazione: anche 
se e mutile nascondersi '.he i 
problemi di un nuovo svilup
po economico, della creazio
ne di nuove fonti di lavoro, 
della restituzione un'agglome
rato urbano dt una dimen
sione più umana, .si pongono 
qui con urgenza estrema. 

L'aspetto più grave del mo
mento, sembra tuttavia rap
presentato proprio dal dise
gno provocatorio del gruppo 
di Gava di impiegare il peso 
dei centri di potere nel ten
tativo di paralizzare e pos
sibilmente rovesciare il risul
tato del voto democratico del 
15 giugno. Sono fatti che 
preoccupano ed allarmano le 
forze sociali e sindacali, i 
partili dell'arco costituziona
le non esclusi settori della 
stessa DC napoletana che for
se per la prima volta sembra
no rifiutare la perenne sogge
zione al clan dominante e 
alla sua politica. 

Ciò clic sorprende e inquie
ta m questo quadro è che 
neanche davanti ai penco
li che sì tanno correre alla 
citta, la Curia arcivescovile 
dt Napoli mostri di volersi 
.scioglie} e in qualche modo 
dall'intreccio che tradizional
mente la lega al gruppo do
minante della DC. Abbiamo 
sentito su questo tema le vo
ci accorate di esponenti del 
mondo cattolico napoletano, 
di dirigenti delle ACLI. fra 
cui il segretario regionale Al
do Miglietta. Le grandi spe
ranze che sul finire del 19G6 
si erano an ese con la no
mina del cardinale Ursi ad 
arcivescovo di Napoli hanno 
lasciato ormai soltanto le ce
neri di cocenti delusioni. 

Nel mondo 
operaio 

Vrsi giungeva a Napoli a 
sostituire Castaldo (protagoni
sta, a delta di tutti, di una 
delle gestioni ptu compromes
se nelle attività «terrene», 
m un periodo dell'ondata spe
culativa a Napoli che non ha 
risparmiato nemmeno t cimi
teri: la lottizzazione del terre
no consacrato, l'edificazione 
dei loculi cimiteriali in ver
sione grattacielo, ha raggiun
to allora delle manifestazio
ni semplicemente allucinanti) 
preceduto dalla fama di pre
lato « giovanneo ». animato da 
protondo spirito conciliare. Se 
anche ciò corrispondeva ai 
suo' personali convincimenti, 
Ursi non ha saputo tuttavia 
ne modificare la struttura del
la Curia, ne portare un soffio 
d'aria nuova nella Chiesa na
poletana, governata m genere 
da parroci di modesto livello 
culturale e legati a un tipo 
di religiosità tutta esteriore. 

Mentre Ursi si isola sempre 
più il governo della Curia 
viene saldamente preso nelle 
mani di mons. Zuma, consa-
ciato a tale ruolo anche dal- • 
la nomina ad arcivescovo vi
cario. L'impronta integralista 
torna ad affermarsi pesan
temente. Nella vicenda delle 
ACLI la Curia si schiera e-
splicitamentc dalla parte del
lo scissionista MCL. Emargi
nato m una parrocchia l'ex 
assistente ecclesiastico delle 
ACLI. don Filippo Luciani, la 
«Pastorale de! lavoro», l'orga
nismo creato nel 1971 quale 
nuovo strumento di presenza 
della Chiesa nel mondo ope
raio, viene affidata a monsi
gnor Capano, ex responsabi
le dei cappellani di fabbri
ca, liquidati dalle lotte del 
1969 per il loro odioso ruo
lo di conciliatori am t pa
droni. 

Alle elezioni per gli organi 
scolastici la Curia impone 
la presentazione di liste di 
« cattolici » per arrivare poi 
persino ad un rilancio dei 
Comitati civici m funzione at
tivistica di sostegno della 
campagna elettorale DC. 

« Dopo tutto cto •— conclu
dono i miei interlocutori — 
non può sorprendere che nella 
Curia e m molti preti la gran
de avanzata comunista del 15 
giugno abbia suscitato coster
nazione e sbigottimento, anzi-
die l'avvio di una riflessione 
critica ». Dice Mlglietta: 
« Una posizione più aper
ta della Curia giocherebbe un 
ruolo fondamentale nella libe
razione di molte coscienze di 
cattolici dagli schemi tradi
zionali, dalla passiva accetta
zione di una perdita continua 
di autentici valori religiosi. 
Insieme a una rigorosa linea 
di resistenza delle sinistre de 
ai piani di Gava sul terreno 
politico, credo spetti in que
sto momento alle ACLI, al 
movimento cattolico di basy, 
un grande sforzo di lavoro e 
di recupero non solo per una 
rigenerazione autentica sul 
piano religioso, ma per con
tribuire allo sviluppo demo
cratico e civile di Napoli ». 
Un terreno, questo, sul quale 
le espressioni più vive del 
mondo attolico sono destinate 
a incontrarsi ancora più lar
gamente con la forza grand?, 
generosa e consapevole del 
movimento operaio e cornai-
nista napoletano. 

Mario Patri 


